
ECONOMIA E LAVORO 

Inchiesta sul lavoro 200 interviste in 70 aziende 
per iniziativa del Pei 

La spinta a nuovi spazi di controllo e autogoverno 
Antonio Bassolino: qui è il nostro referente sociale 

Nel regno della talpa operaia 
Gli anni Ottanta non sono stati tutto buio e sconfit
te. Un lungo viaggio nel mondo del lavoro, voluto 
dal Pei, testimonia della nascita silenziosa di forme 
di controllo e autogoverno nei processi produttivi. 
Ma nascono, anche, nuove domande politiche. 
L'inchiesta presentata da Vittorio Rieser. «Qui ritro
viamo», afferma Antonio Bassolino «il nostro refe
rente sociale per l'oggi e per il domani». 

BRUNO UGOLINI 

• • ROMA. Hanno lavorato 
come archcologhi nel grande 
pianeta operaio, per due anni 
e mezzo. Sono I ricercatori or
ganizzati da Vittorio Rieser. 
L'inchiesta, promossa dalla 
commissione lavoro della Di
rezione del Pei e dall'agenzia 
dei servizi interparlamentari, 
ha coinvolto mezza Italia, no
ve regioni, dalla Lombardia 
alla Puglia. Sono stale condot
te oltre duecento interviste a 
lavoratrici e lavoratori, a qua

dri sindacali -di fabbrica» e -di 
apparato», In circa 70 aziende 
o gruppi di aziende, grandi e 
piccole. E stata interessata 
non solo l'industria, ma anche 
l'agricoltura e I servizi. Tra i 
•luoghi» sotto osservazione, la 
Rat, il Comune di Milano, l'O
spedale San Martino di Geno
va, il Petrolchimico di Marghe-
ra, la Banca cattolica del Ve
neto, le ditte artigiane metal
meccaniche modenesi, i lavo
ratori stranieri nella zona di 

Reggio Emilia, le piccole fab
briche di abbigliamento del 
Molise, I giovani disoccupati 
campani, le aziende di trasfor
mazione del pomodoro di 
Nocera Inferiore e Scafati, i la
voratori agricoli stagionali pu
gliesi, l'Isotta Fraschini di Bari, 
t solo un parzialissimoelenco 
delle realtà prese In esame. 
Primi risultati di tale indagine 
erano stati anticipati il 2 giu
gno dello scorso anno. In un 
opuscolo-inserto pubblicato 
dall'Unita. Ora siamo ad un 
primo bilancio complessivo, 
esposto nel corso di una con
ferenza stampa, presto tra
sformatasi in un confronto fra 
studiosi, ricercatori, dirigenti 
sindacali (tra i presenti: Ange
lo Lana, Sergio Cofferati, Altie
ro Grandi, Aldo Amoretti. Giu
seppe Casadio). 

C'è una prima riflessione 
che emerge dalle parole di 

Rieser e riguarda gli anni Ot
tanta, spesso considerati co
me una .'.pccie di carogna in
fetta, gli anni del riflusso e del
la sconfitta. Ma è davvero tutto 
cosi o non diventa anche que
sto una specie di luogo comu
ne? L'inchiesta sul lavoro di
pendente ha dimostrato, co
me spiega Vittorio Rieser nel
l'introduzione, la presenza, 
sotterranea, nascosta, silen
ziosa, di torme di controllo, di 
autogoverno, spesso indivi
duali. Una presenza ingom
brante che pone domande al 
sindacato, domande alle for
ze politiche. Non si chiede al
l'azione politica di sostituirsi 
ai diretti protagonisti, ma di 
fornire loro alcune condizioni 
necessarie (diritti, strumenti, 
strutture). 

Ed ecco chiamato in causa 
il Pei in prima persona. Que
sto pianeta indagato e solo un 

•residuo» di antiche, sorpassa
te ideologie o un referente so
ciale di grande attualità? C'è 
l'invito di Elio Giovannini, pre
sidente dell'lres Cgil, ad allar
gare la ricerca ai gradi di liber
tà e di scelta che vengono an
che da condizionamenti 
esterni al rapporto di lavoro. E 
c'è la domanda di Gianni Mar
chetto (Rat) non tanto inte
ressato agli «orizzonti» - per ri
manere nelle parole entrate 
nel lessico congressuale co
munista - quanto a quelle che 
chiama «le sponde». Sono 
quelle da dare ad un fenome
no di «creatività diffusa», alla 
•domanda di autogoverno». 
La proposta, per Marchetto, 
non può essere «lasciateci 
prendere il potere e tutto cam-
bierà». Altri interventi, altre 
domande vengono da Fabri
zio Carmignani, da Annalisa 
Vettore (Osi), da Paolo Brut

ti, da Claudio Sabbatini. Ed è 
quest'ultimo a parlare della 
carenza strategica della sini
stra e del Pei su questo terre
no. Il rischio è cosi quello che 
i fenomeni sotterranei, rivelati 
dall'inchiesta, restino senza 
un faro, senza una luce e cia
scuno vada per conto suo, 
con le tentazioni corporative 
che denuncia Giampiero Car
po direttore dell'lres Cgil pie
montese. 

Domande al Pei. dunque. 
La risposta tocca ad Antonio 
Bassolino. Il Pei di oggi e quel
lo di domani - quello che ver
rà deciso dal congresso di Bo
logna, fra tre giorni - «dovran
no comunque avere la classe 
operaia e il mondo del lavoro 
come principale referente so
ciale». Qui sono infatti le forze 
essenziali per ogni progetto 
serio di riforma dello Stato e 
della società italiana. Bassoli

no ironizza su un preteso 
«operaismo storico» del Pei, 
accusa sollevata da qualche 
giornale e fa notare che, nel 
difficile dibattito congressua
le, nel confronto tra i «si» e i 
•no» c'è pero la comune vo
lontà di sostenere una «mo
derna cultura operaia». Già 
ora l'inchiesta di Rieser, con 
quella spinta all'autogoverno, 
preme per nuove battaglie sui 
diritti, quelli ad esempio nelle 
piccole imprese, quelli ad una 
formazione permanente, i di
ritti posti dalla nuove soggetti
vità femminili. Quella che de
ve tramontare, conclude Bas
solino, è una concezione del
la politica come Grande Ma
dre alla quale assoggettare la 
lotta sociale. Insomma l'in
chiesta sull'oscuro pianeta 
operaio sarà utile anche al 
Congresso di Bologna e a quel 
che seguirà. 

21 anni 
Da tre mesi 
ad Arese 

I B Sono all'Alfa di Arcsc (Milano) da tre mesi 
e ho 21 anni. Prima ho lavorato in una impresa 
di pulizia in regola, poi come impiegala ad un 
lavaggio auto. In questi giorni devo fare 124 sal
dature a destra e 124 a sinistra, ho tempo da 
uno a due minuti per ogni saldatura. Se non ca
pitano inconvenienti riesco a farli. Se tali incon
venienti mi fanno perdere al massimo 10-15 mi
nuti, devo recuperare: se durano di più, scalo i 
pezzi. Per stabilire il numero dei pezzi da scala
re faccio un calcolo tra quelli che posso fare e 
quello che pretendono loro. Quando devo sal
dare i pavimenti sono in coppia, altrimenti no. 

Spesso mi organizzo un po' io. lenendo d'oc
chio le scorte al robot delle fiancate: guardo se 
ce ne sono di più a destra o a sinistra e inizio da 
dove ce ne sono di meno. Quando ci sono scor
te sufficienti, mi permetto di andare alla mac
china del caffè o al bagno. Il robot adopera 15-
18 pezzi all'ora. Non devo chiedere il permesso 
per assentarmi, però se non mi vedono mai 
brontolano. No, se mi vedono parlare non mi 
dicono niente. 

Non ho ancora confidenza con tutti i pezzi. 
C'è gente che finisce un'ora prima, io preferisco 
fare più soste durante la giornata senza ammaz
zarmi. 

Per il momento non ho avuto bisogno di per
messi. So che posso prendermi un certo nume
ro di ore, ma non ne ho ancora avuto bisogno. Il 
capo può dire quello che gli pare, se ne ho biso
gno me li prendo. Gli straordinari non me li han
no mai chiesti, sono facoltativi: certo, è l'unico 
modo per ingrassare la busta. Non riesco a capi
re la busta. So che ci sono dei premi, penso che 
li prenda chi dice sempre di si. Ad agosto ho 
preso 900.000 lire, a regime arriverò a 
1.100.000, penso. Sono entrata In fabbrica e mi 
sta bene, ma non voglio morire qui. devo trova
re una scappatoia. Però so che di capi donne 
non ce ne sono. 

Sindacato 
solo del sì 
o del no 

• i Sono un tecnico disegnatore di 45 anni 
alla Nuova Pignone di Bari. Ho sei, selle lavori 
sotto mano, il capo interviene solo se c'è una 
esigenza particolare cui dare la precedenza: 
negli impianti succede spesso. Le segnalazioni 
arrivano dalle centrali, lo partecipo alle riunio
ni per valutare il lavoro e tracciare il program
ma. Sono direttamente in conlatto coi clienti, 
questi si rivolgono a me, stabilisco io le prece
denze. Il mio problema più grosso è essere 
flessibile, muovermi velocemente da un pro
blema ad un altro. Quando il problema è serio 
non vanno i trasfertisti. ma vado direttamente 
iopcrcapirlo. 

Lo strumento principale che uso è il tecni
grafo, il calcolatore non lo uso molto. Abbia
mo spinto per la diffusione di questi strumenti. 
e senz'altro in prospettiva le persone dovranno 
imparare ad usarli. È più facile per uno nuovo 
e certo potrei usarlo anch'io, ma dovrei avere 
del tempo per esercitarmi. Il computer non mi 
fa paura, anzi avrei una soddisfazione perso
nale se avessi tempo di utilizzarlo. 

In ufficio abbiamo provato a misurare noi le 
professionalità effettive, con una attribuzione 
segreta dei livelli, lo sono sempre risultato pri
mo, però l'azienda non riconosce questo con
tributo all'individuazione della qualifica. 
Quando il capo ha bisogno di un lavoro di qua
lità si rivolge a certe persone, ma ncll'assegna-
re le qualifiche entrano in campo altri fattori 
come gli equilibri politici. Il capoufficio può 
anche essere un buon tecnico, ma non è detto 
che abbia professionalità. Dipende da chi l'ha 
aiutalo, da chi gli ha latto dei favori che poi lui 
deve ricambiare. 

Il sindacato è sempre sulla difensiva, dice 
solo I no. conlesta. Dovrebbe entrare di più sui 
problemi della gestione, non limitarsi solo ai si 
o ai no. Cerca, tenta, ma ancora non si vedono 
i frutti. 

«Gli anni 80 non sono stati solo silenzio» 
Riflessioni sull'indagine. Due soprattutto. La prima: 
il decennio iniziato con la sconfitta alla Fiat non è 
stato un «periodo» buio. I lavoratori anche negli 
anni 80 si sono battuti per affermare il controllo 
sulle condizioni di vita in azienda. La seconda: la 
complessità delle risposte dei lavoratori cambia il 
concetto di «classe». Ne parliamo col professor Vit
torio Rieser, che ha coordinato l'indagine. 

STEFANO BOCCONETTI 

WB ROMA. Il controllo» sul 
proprio lavoro. È un obicttivo 
di tutti, di chiunque stia in fab
brica, in banca, o addirittura 
sui campi. Controllare il pro
prio lavoro: c'è chi ci riesce e 
chi no. C'è chi si dà quest'o
biettivo per grosse ambizioni, 
chi se lo dà per ragioni di sem
plice sopravvivenza. In ogni 
caso, è un obicttivo di tutti. Ed 
è un obiettivo che tutti - anche 
se in pochi se ne sono accorti 
- stanno tentando di raggiun
gere da molto tempo. Ed è già 
una prima «notizia». La lettura 
degli anni SO, con l'angolo di 
visuale della fabbrica, ha por
tato sempre ad un risultato: è 
stato un decennio di «silenzio» 
operaio. La ricerca coordinata 
dal professor Vittorio Rieser 
sostiene il contrario: anche in 
quegli anni «bui», la gente, i la
voratori si sono battuti per 
•controllare» la propria condi
zione. Partiamo da qui. 

Allora, professor Reiser, 
non è vero che U decennio 
cominciato con la sconfitta 
alla Fiat è stato 11 •decennio 
della restaurazione»? 

Direi al contrario. Non sottova
luto affatto gli clementi di arre
tramento sindacale e pol.tico 
di questi anni 80, dico però 
che il mondo del lavoro è stato 
mosso da alcuni fenomeni di 
straordinaria importanza. Fe
nomeni che certo non abbia
mo conosciuto con la nostra 
indagine. Penso all'Ingresso 
delle donne nella produzione: 
un fatto di grande trasforma
zione sociale. Quello che rive
la la nostra inchiesta sono fe
nomeni più piccoli. Rivelano 
che comunque i lavoratori si 
sono mossi per accrescere il 
loro controllo sulle condizioni 
di lavoro. Anche là dove lo 
strumento sindacale non esi
ste, o là dove è indebolito. Ec
co, la rilettura degli ann. 80 

Vittorio Rieser 

che offre l'Indagine è questa: I 
lavoratori hanno continuato a 
muoversi, anche dove non lot
tavano - o perchè non erano 
chiamati alla lotta o perchè gli 
scioperi non riuscivano - non 
stavano fermi. Una spinta ha 
continuato ad esistere. 

Ma questa forma di tutela ba 
escluso U sindacato. Il con
trollo, Insomma, I lavoratori 
l'hanno esercitato al di fuori 
delle «loro» organizzazioni? 

, Nell'indagine abbiano indivi
duato diverse strategie per 
esercitare il controllo. Una 
l'abbiamo chiamata «povera»: 

nella quale la priorità è la dife
sa del posto e del salario. E in 
questo caso hanno continuato 
a funzionare soprattutto le for
me di tutela collettive. Anche 
se non da sole. L'altra strategia 
l'abbiamo chiamata «ricca»: 
volta ad avere un rapporto più 
flessibile tra tempo di lavoro e 
tempi di vita e un'altra strate
gia, più classica, che punta a 
costruire su! lavoro un percor
so professionale più autono
mo. Su nessuna di queste due 
•strategie» il sindacato ha mal 
avuto molta incidenza. 

Che vuol dire che la contrat
tazione collettiva deve la
sciare U posto a quella Indi
viduale? Ognuno deve tute
larsi per conto proprio? 

Guarda, c'è una complemen
tarità tra i due modi di fare 
contrattazione. E non è solo 
una pia intenzione, è una ne
cessità. Vediamo un esempio: 
i contenuti di un percorso pro
fessionale. Che vuol dire grado 
di autonomia, preparazione, 
qualilicazionc e cosi via. Sono 
scelte che riguardano solo l'in
dividuo. Dopodiché per potere 
svolgere questo tipo di contrat
tazione, l'individuo ha bisogno 
di regole, di diritti, di garanzie. 
E tutto ciò può nascere solo 
dalla contrattazione collettiva. 
Il compito della tutela colletti
va, insomma, è quello di co
struire delle «norme» che ga
rantiscono all'individuo di po

tersi muovere, che non lo fan
no dipendere dalla volontà 
dell'azienda. 

L'Indagine et dice che - no
nostante le scarse tracce la
sciate - anche questi sono 
stati anni di conflittualità, a 
dice che I lavoratori hanno 
continuato ad esprimere 
una «domanda politica». Ma
gari «implicita», non sempre 
leggibile. Ma domanda poli
tica. Che vuol dire: un siste
ma di garanzie minime, sul 
quale poi costruire U pro
prio rapporto col lavoro. 
Tutto questo cosa cambia 
nell'analisi, nella «linea», 
nella cultura di un partito di 
sinistra? 

Non sono cambiamenti molto 
spettacolari. Ma neanche cosi 

' marginali, come potrebbe ap
parire ad una facile lettura. Per 
esempio: nella cultura del Pei 
tutto il tema del controllo e 
dell'«autogovemo» del lavoro 
non ha mai avuto uno spazio 
adeguato. Di più ne ha avuto 
nel movimento sindacale all'i
nizio degli anni 70. Spesso pe
rò in tutto il movimento ope
raio si è guardato a questo pro
blema con schemi rigidi. 

Spiegati. 
Spesso nel movimento ope
raio si è pensalo che partendo 
dal controllo, per esempio, sui 
ritmi di lavoro si sarebbe potu
to costruire, via via, un control

lo più elevato. Che sarebbe do
vuto arrivare fino al controllo 
del modello di sviluppo, addi
rittura al controllo dello Stato. 
Questo è uno schema ideolo
gico rigido. Molto più mode
stamente l'inchiesta ha voluto 
mettere in luce quali compor
tamenti, concreti, incontrano i 
lavoratori. E quindi quali inter
venti sono possibili. L'indagine 
insomma segnala punti di ini
ziativa per una forza di sinistra. 

La domanda voleva essere 
più esplicita: l'inchiesta ci 
segnala li fatto che spesso 
esistono «risposte» diversifi
cate dei lavoratori. Risposte 
soggettive. SI può, allora, 
ancora parlare di «classe»? 

Tutto sta ad intendersi sul si
gnificato del termine. L'idea di 
una classe monolitica e com
patta non ha mai corrisposto 
alla realtà. Dirci, però, che in 
qualche modo il rilcrimento al
la classe era sotteso all'impo
stazione della ricerca. Mi spie
go: rilenìamo che tutti questi 
lavoratori abbiano in comune 
il fatto di essere oggetto di de
cisioni altrui, cioè delle azien
de. E si oppongono alle scelte 
unilaterali. In questo tipo di 
lotta emergono dimensioni 
collettive. I lavoratori, insom
ma, (anno una battaglia comu
ne o per obicttivi comuni. Per 
conquistare diritti che valgono 
por tutti. Questa è la vera di
mensione dellaclasse. 

«Nessuno 
mi chiede 
di far bene» 

ma Sono assistente tecnico all'lnps adde
strato ai terminali ed ho 29 anni. C'è anche 
l'assistente amministrativo, e la differenza 
non è poi cosi chiara: anche loro lavorano 
coi terminali e i ruoli sono interscambiabili. 
Il mio compito è di inserire l'archivio carta
ceo dei contributi ante 7 4 al terminale, e 
completare le posizioni contributive degli 
utenti. La scelta di criteri dipende dalle ri
chieste dell'ufficio pensioni o dalle richieste 
del singolo lavoratore. Mentre cerco i vecchi 
contributi devo stare attenta a fare il conto, 
fare un controllo di quanto valgono. Ma la 
difficoltà più grossa è data dal fatto che le 
posizioni sono fuori posto e non si trovano. 

I capi si occupano di dare un criterio di 
scelta: classe d'età o singola posizione. In 
questo ambito, sono libera di lavorare come 
meglio credo. Ai capi interessa il numero, la 
statistica. Dentro a ciò. puoi fare quello che 
vuoi. Nessuno mi chiede di fare bene! 

La gestione dell'orario e dei permessi mi 
consente una amplissima libertà, sia per 
quando ho bisogno dei permessi, sia per ri
tardi giornalieri che posso recuperare. Tra 
qui e un'industria privata c'è una distanza 
abissale: chi chiede il part-time là viene re
trocesso. Mio marito lavora all'Ansaldo ri
cerche, è fuori tutte le settimane, fa un lavo
ro importante. I tre bambini me li gestisco io, 
a volte con l'aiuto dei suoceri. La maternità 
non mi ha penalizzata sul lavoro. Il fatto è 
che io non considero questo lavoro una par
te importante della mia vita. Ho colto l'occa
sione di un corso a Bologna sui computers 
per farmi una vacanza, non perché ho 
aspettativa o progetti. 

L'unica 
donna 
ingegnere 

Dal computer al cavallo 
M Sonc un collaudatore, ho 23 anni, lavoro al 
nuovo impianto Comau, presso la Tclcttra di 
San Giovanni in Persicelo, Bologna. Prendo due 
milioni netti al mese, con 20-30 ore di straordi
nario. Lo scelgo io lo straordinario. Non c'è nes
suno che mi controlla... lo ho il mio modo di 
procedere: non scrivo, perchè la considero una 
perdita di tempo. Prima rimango a pensare con 
i disegni in mano, poi vado al computer e getto 
il programma. A volte utilizzo programmi simili, 
a volte invento e poi laccio le prove al simulato
re. Questa attività mi prende molto. La noia vie
ne quando faccio cose che ho già latto. Mi asse

gnano il lavoro in base ai tempi di ordinazione e 
faccio io il preventivo dei tempi che mi occorro
no. Lasciano a me la responsabilità della gestio
ne dei permessi e delle ferie. Ho ricevuto varie 
proposte per mettermi in società, ma non accet
to perchè credo occorra avere faccia tosta e più 
grinta per farsi pagare, anche se so che prende
rci più del doppio. Non intendo fare questo la
voro tutta la vita, credo che continuerò per altri 
cinque o sei anni e poi basta. Ora non posso 
correre rischi perché ho ancora bisogno di sol
di. Vorrei avere un cavallo e una fattoria, vorrei 
andare in Corsica a fare la guardia forestale, op
pure girare la Camarguc a cavallo. 

M lavoro nel settore Sive (Sistemi di vendi
ta) del Nuovo Pignone di Bari, su configurazio
ne di sistemi per controllo di processi. Mi chia
mo Tiziana e ho 27 anni. Sono l'unica donna in
gegnere. Il mio lavoro consiste nel lare da inter
faccia fra il cliente ed il tecnico di progettazio
ne. Adesso sto lavorando per personalizzare 
l'applicazione di un sistema di cui abbiamo ac
quistato la licenza dagli Usa. 

Il nostro responsabile di commessa assegna a 
ciascun membro del progetto la parte del lavoro 
che deve svolgere. Ho un vìncolo importante, 
che è quello di rispettare i tempi di consegna, 
poiché abbiamo dei programmi da rispettare. 
La programmazione temporale la conosciamo 
ed è, in generale, molto stretta. Per il resto sono 
abbastanza libera di organizzare il mio lavoro. 
Concretamente l'autonomia e la creatività che 
sono riuscita ad esprimere nel lavoro che ho lat
to, hanno riguardato il modo di disegnare le pa
gine video del software di controllo di processo. 
Altri aspetti belli? Per questo lavoro sono slata in 
Inghilterra per tre mesi, per analizzare meglio il 
know-how su cui lavoravamo. 

In quanto neoingegnere seguo un percorso 
abbastanza automatico, per ora. Le organizza
zioni sindacali presentano periodicomente la 
verifica dell'inquadramento ed ottengono quei 
passaggi di qualifica che il contratto prevede. In 
questo modo arrivo ad un certo punto della car
riera, oltre il quale penso diventeranno rilevanti 
lecaratterisliche personali. 

Lo straordinario qui l'ho fatto poche volle; ne 
ho latto molto più in Inghilterra. In genere cerco 
di non farlo, poiché la mia filosoda è che, co
munque, i tempi duri arrivano sempre ed allora 
non ti puoi permettere di rifiutare lo straordina
rio. Allora vale la pena, quando è possibile, cer
care di uscire regolarmente alle 17. Altrimenti, 
poi, si perde il contatto con il mondo estemo. 

Bracciante, 
geometra, 
volontario 

• I Ho 25 anni, nell'89 ho lavorato per un me
se (agosto) alla Perla (azienda di trasformazio
ne del pomodoro, a Scafati, provincia di Saler
no) dove sono stato assunto regolarmente con 
contratto a termine, tramite l'ufficio di colloca
mento, prendendo 1.340.000 lire compresa la li
quidazione. 

Tranne che In agosto - mese in cui faccio 
questo lavoro ormai da vari anni - non ho un'al
tra occupazione fissa. Collaboro con alcuni stu
di tecnici (mi occupo di gare di appalto) e gua
dagno 2-300.000 lire al mese. Ho infatti il diplo
ma di geometra e sono Iscritto al primo anno 
fuori corso di architettura. Mio padre ha un po' 
di terra dove produce pomodori e vive con una 
pensione di invalidità civile di 400.000 lire al 
mese. Mia madre invece ha la pensione di lavo
ratrice agricola (300.000 lire al mese). In fami
glia, insieme a me, vivono altri sci fratelli, di cui 
solo uno lavora. Altri due sono sposati. 

Il mio tempo libero lo passo occupandomi di 
servizi sociali, soprattutto per gli anziani: prati
che di pensione, rilascio di licenze, certificati, 
visite mediche, pagamento di tasse, e c c . Sia
mo un gruppo di amici e svolgiamo questo tipo 
di attività in forma del tutto gratuita. Ormai in 
tutte le circoscrizioni della zona sono nati questi 
gruppi di 5/6 persone che con il loro volontaria
to cercano di colmare le grosse disfunzioni dei 
servizi pubblici. Lavoriamo anche 6/7 ore al 
giorno in modo capillare: giriamo casa per casa 
ad offrire la nostra collaborazione. 

Come dicevo, da questa attività non ricavia
mo neanche una lira, speriamo solo nella rico
noscenza da parte delle persone che aiutiamo. 
Infatti, in ogni circoscrizione, il gruppo di volon
tari elegge, diciamo cosi, un leader che nelle 
elezioni amministrative verrà candidato nelle li
ste locali del Psi. Nel mio gruppo sono stato 
scelto io. 

Il mio percorso, quindi, a grandi linee, riesco 
già a prevederlo: voglio laurearmi in architettu
ra, fare il libero professionista e aprire uno stu
dio insieme agli amici del mio gruppo (uno di 
questi fra poco sarà laureato in economia e 
commercio), per poi costituire un'azienda edi
le, di cui io sarò il direttore tecnico. 

Ecco come 
gestisco 
il mio tempo 

M Sono collaudatore e progettista dei ro
bot alla Fsm di Modena. Tieni conto che un 
collaudatore non ci mette niente a diventare 
un progettista, ma che non vale il viceversa. 
Il collaudatoré deve capire se il problema 
della macchina è elettrico (bisogna modifi
care il programma) o meccanico. Un errore 
di inseguimento del robot lo cerchi sulla 
parte elettrica, ma può essere dovuto ad un 
indurimento e torsione dell'asse. Il mio lavo
ro è di programmazione al 30%, di collaudo 
al 50%, di assistenza per il 20*. 

La tempistica è stabilita in linea di massi
ma al momento in cui formiamo il preventi
vo: nell'acquisizione degli ordini ci si basa 
sull'esperienza, sul grado di complessità 
della macchina, sui dialoghi con altre appa
recchiature. Mi gestisco io il tempo c o m e 
credo, posso perdere tre giorni a pensare, 
poi mi metto a scrivere. Cosi pure al collau
do gestisco io il mio lavoro. 

Non ho mai dovuto chiedere niente, ogni 
hanno ho avuto o l'aumento o la qualifica. 
L'anno scorso ci hanno chiesto di diventare 
soci, non abbiamo accettato perché non 
eravamo tutti d'accordo. Ma la ditta vale se 
ci siamo noi, non per il prodotto solo. Quin
di cercano di legarci alla ditta. È un discorso 
che si riaprirà tra un po', e io sono per accet
tare. 

Non timbro il cartellino. Dovrei farlo ma 
non mi piace. Prendo 1.900.000 netti, ma 
con le trasferte e 20-30 ore medie di straordi
nari arrivo a prendere due milioni e mezzo 
al mese. L'aspetto che mi piace meno di 
questo lavoro è la trasferta, sono sposato da 
poco e ho problemi con mia moglie. Dovrei 
andare in Australia, ma solo se consentono 
( e pagano) che venga anche lei. 

14 l'Unità 
Sabato 
4 marzo 1990 


